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Storie di storia minore 

“CARLO BONICELLI: UN BUSINESSMAN DEL ‘600” 
 
Il lavoro che presentiamo nasce dalla volontà di rendere fruibile alla cittadinanza e ai turisti il patrimonio di 
inestimabile valore costituito dai volumi del conte Filippo Fogaccia, sindaco a Clusone durante la Prima 
Guerra Mondiale. Nel corso degli anni il conte raccolse e trascrisse migliaia di lettere, documenti, 
informazioni, relative alla propria famiglia e ad altre vicende clusonesi. Si è pertanto cercato di costruire un 
testo dialogato, ad episodi, avvincente, a tratti divertente, per far immergere il lettore e l’ascoltatore 
nell’atmosfera della Clusone del Seicento. 
Il progetto di ricerca storica sulle fonti scritte locali nasce da un input dell’Associazione Orobie Style, 
interessata a valorizzare la storia e le tradizioni del nostro territorio, in una prospettiva di sviluppo e rilancio 
economico-culturale. La sottoscritta Giovanna Bigoni, docente di Storia presso l’Istituto, ha accettato di 
collaborare inquadrando il lavoro nella formula del PCTO – Project Work (ex Alternanza Scuola-Lavoro). Gli 
studenti hanno lavorato divisi in gruppi che sono variati a seconda del compito da realizzare: scrittura, 
traduzione dell’atto comitale dal latino con la docente di Lettere, costruzione del sito, registrazione del 
Podcast su Spotify con tutti i dialoghi, grafica, drammatizzazione dei dialoghi  con la guida di un regista, 
Luciano Ceresoli, e di Matteo Benzoni, membro della Consulta Giovani del Comune di Clusone. E’ previsto 
infatti un evento rivolto alla cittadinanza per la pubblicizzazione del progetto, durante il quale i dialoghi 
verranno recitati dagli studenti stessi.  
Sono elencate di seguito le fasi di lavoro e le relative metodologie: 
1. Contatto con  la volontaria che si è occupata, negli ultimi anni, di trascrivere i 5 volumi del conte Filippo 

Fogaccia, i quali contengono un’imponente documentazione sulla storia locale dal Seicento al primo 
Novecento.  

2. Approfondimenti in DAD  con la volontaria dell’archivio per chiarire metodo e contenuti dei volumi, e per 
approfondire la conoscenza della  figura del mercante Carlo Bonicelli che riuscì ad ottenere il titolo di 
conte per il nipote Vittorio Maria dal Principe Farnese di Parma nel 1708. 

3.  Il lavoro è proseguito con la  parafrasi, in italiano corrente, delle lettere scritte dal mercante clusonese 
seicentesco Carlo Bonicelli e dei suoi familiari.  In questa fase si è rivelato preziosissima la costante 
collaborazione con l’esperta dell’Archivio, sig.ra Carla Polloni, che ha aiutato gli studenti nella decodifica 
del senso delle lettere analizzate.  

4. Il testo della  prima parafrasi è stato poi riscritto nuovamente ma stavolta col fine di ricavare un dialogo 
vivace che ricostruisse, con piglio “attuale” le origini della famiglia dei conti Fogaccia di Clusone, dei quali 
è rimasto un bellissimo palazzo ora proprietà dei principi Giovannelli di Roma.  

5. Registrazione dei dialoghi sulla piattaforma Anchor e pubblicazione del podcast su Spotify. 
6. Lettere originali e dialoghi sono poi state caricate su un sito creato dalla classe con la docente 

(www.clusone.altervista.org) in modo da disporre dei link necessari a creare  QR CODE relativi ai diversi 
episodi della storia.  



7. Infine si è predisposto un itinerario storico lungo le vie del centro, con collocazione dei QR code in punti 
legati alla storia della famiglia Bonicelli-Fogaccia. In questo modo cittadini e turisti potranno scoprire un 
“pezzo” della storia locale, legata all’imponente palazzo che troneggia in paese.  

Il lavoro ha permesso di sviluppare le seguenti competenze desunte dal PECUP del Liceo scientifico: applicare 
tecniche di comprensione e analisi di testi e fenomeni storici, culturali, scientifici; adeguare il registro e il 
tono ai diversi temi e contesti della comunicazione; utilizzare le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione; leggere ed interpretare dati, fonti, documenti e testimonianze. In riferimento alle 
competenze chiave europee: competenza alfabetica funzionale; competenza in materia di consapevolezza 
ed espressione culturali. 
Il lavoro è stato condotto in collaborazione, oltre che delle figure e associazioni sopra ricordate, 
dell’Amministrazione comunale di Clusone, di un’esperta di comunicazione social, della responsabile della 
biblioteca.  

  



CARLO BONICELLI, BUSINESSMAN DEL ‘600 – testo per dialoghi su Spotify 
 

1. FILIPPO FOGACCIA, STORYTELLER 4EVER 

Buongiorno, sono il conte Filippo Fogaccia di Clusone, detto il Baradello, classe 1849. Nella 
mia vita ho scalato tutti i gradi della Magistratura fino a diventare Procuratore Generale del 
Re: e quando sono andato in pensione, sono stato sindaco di Clusone, proprio nei terribili 
anni della Prima Guerra Mondiale, e poi all’inizio degli anni ‘20, quando una gazzarra 
fascista mi ha costretto alle dimissioni; ma ho anche trovato il tempo per raccogliere 
documenti  sulla storia della mia famiglia e dei miei compaesani “baradelli”, i clusonesi. 
Scrivi oggi, scrivi domani, trascrivi un documento dopo l’altro, mi son ritrovato alla fine con 
ben 5 volumi! Potrei raccontare molte storie, ma innanzitutto mi piacerebbe dirvi come è 
nata la illustre famiglia dei conti Fogaccia a Clusone a cui appartengo. In fondo si tratta di 
tornare indietro di “sole” 5 generazioni, fino a un tale Vittorio Maria, primo conte Fogaccia. 
Anzi, un po’ di più, al suo zio Carlo Bonicelli, che ha contribuito in maniera determinante alla 
ricchezza ed al lustro del casato Fogaccia. Questo Carlo Bonicelli deve aver consumato una 
quantità incredibile di penne d’oca per la fitta corrispondenza col nipote e con altri della 
famiglia, tutte lettere che si sono conservate (fino agli anni ‘40 del 900) nell’archivio a 
palazzo e che ci hanno fatto conoscere tanti aspetti della Clusone di quell’epoca. Ma forse 
è meglio dare la parola ai protagonisti di allora: siamo nel Seicento, un secolo di guerre 
e  peste, ma anche il secolo della rivoluzione scientifica di Galileo… 
 

2. CARLO BONICELLI, SONO IO IL BOSS  DELLA SITUAZIONE   

Parla Carlo Bonicelli PRESENTAZIONI. La storia dei Fogaccia è strettamente legata a 
quella di un’altra famiglia, i Bonicelli di Clusone. Un casato  di ricchi mercanti, in cui nasco 
io, Carlo Bonicelli, proprio all’inizio del XVII secolo. Lo stemma della mia famiglia riporta in 
bella vista un leone, ed infatti ho lottato tutta la vita per dare lustro e onore alla mia 
discendenza, sebbene i miei parenti e familiari mi abbiano causato più di una 
preoccupazione e grattacapo. E non ho avuto nemmeno figli, pensate! Mi sono bastati i 
nipoti, il mio stesso padre Felice, e persino il  duca di Parma, a crearmi qualche 
problemino…ma andiamo con ordine e cominciamo col dire che io sono il marito di Antonia 
Percassi, figlia di Paolo Percassi…costui a sua volta e’  socio di Evangelista Fogaccia, 
entrambi clusonesi che a  Parma, conducono un’affermata attività commerciale … ori, 
argenti, pietre preziose, damaschi, sete, pelli... sapete, affari lucrosi!! Ma ahimè, dobbiamo 
già salutare Paolo, mio suocero… ammalato di febbre terzana…devo subito avvisare mio 
cognato Evangelista, che è suo socio in affari… “LA TOSSE È SANA, MA IL PAZIENTE È 
MORTO” Parla Evangelista Fogaccia Ho ricevuto da poco da mio cognato Carlo 
Bonicelli  la notizia della morte del mio caro socio Giò Paolo Percassi. Poveretto….si è 
beccato la malaria, ma era così convinto di guarire che non aveva detto nulla ai familiari! 
Forse l’avrà presa a furia di girare per la Romagna, là c’è pieno di paludi, uno Stato 
pericoloso! E dire che Carlo ha fatto pure esporre il Santissimo Sacramento, dico, proprio il 
Santissimo!! ma non è servito a nulla… vabbè, almeno adesso è in Paradiso! Ma io qui sulla 
Terra, come continuo i miei affari? Alla peggio Carlo Bonicelli, fratello di mia moglie, 
potrebbe oltre che cognato diventare socio ... anche se mi sembra che gli affari del 
padre  Felice, (che è anche mio suocero, tra l’altro) non vadano bene. Sembra addirittura 
che la moglie Lucia abbia dovuto impegnare la sua dote per evitare il carcere al marito..  
“GUIDA AL FALLIMENTO BY FELICE BONICELLI” Parla Lucia Capodagli (moglie di 
Felice Bonicelli e madre di Carlo) Lucia qui, Lucia là…non un momento di pace… Mio marito 
è proprio un incapace! Soltanto lui riesce a farsi arrestare per un debito di 22180 lire con il 
Sig. Rizzi.  Che vergogna!  Gli sbirri lo stavano già portando nelle carceri di Bergamo, ma 
per fortuna è intervenuto nostro genero Evangelista Fogaccia che ad Alzano li ha fermati, 



in attesa che arrivassi io, per farmi garante del debito sulla mia dote e sulle mie proprietà 
personali. Ma al podestà di Bergamo questo non bastava. Così ha dovuto garantire sul suo 
patrimonio anche Evangelista. Felice adesso è a Livorno da Carlo e speriamo non rovini 
anche la sua reputazione. Ci rendiamo conto che si è ridotto a chiedere della stoffa a 
Evangelista per farmi una gonna?! Come se questo non fosse abbastanza, il Sig. Fino e il 
Sig. Rizzi ci trattano come poveracci e straccioni e tentano pure di buttarmi fuori casa! E il 
Rizzi non solo ci ha portato via Pregunino, ma anche il contadino, così il terreno, quando ce 
lo riprenderemo come giura mio marito Felice, sarà incolto e rovinato. E nemmeno nostro 
genero Evangelista da Parma può aiutarci, tartassato dal duca di Parma… Relazione coi 
duchi di Parma  Palazzo Carrara-Spinelli (banca) LE GIUSTIFICAZIONI DI CARLO 
BONICELLI Parla Carlo Bonicelli Caro Francesco, sono io, tuo zio Carlo,  con l’ennesima 
lettera. Questa volta ti scrivo per metterti in guardia dal Duca di Parma. Non so se tuo padre 
Evangelista buon’anima te ne aveva parlato, ma quello spilorcio già nel 1649 aveva imposto 
un prestito forzato. Io avevo provato più volte a scamparla dicendogli che al momento io 
mica ce li avevo tutti quei soldi, ma lui non c’è cascato e ha perfino mandato gli sbirri in casa 
per pignorarla; così ho dovuto cedere, anche se, attraverso le mie conoscenze, sono riuscito 
a ridurre il prestito della metà. Adesso ci riprova: ha mandato per tre volte un suo 
funzionario  a mostrarmi una lista di venti nomi delle famiglie più ricche e influenti, per 
chiedere loro di farsi garanti per la sua nuova banca. Ovviamente, in quella lista c’era anche 
il nostro nome. La prima volta l’ho tirata per le lunghe, perché non volevo dare un rifiuto 
netto al Duca ... è  sempre rischioso perdere gli agganci con le persone potenti. Ma il cane 
non molla l’osso…Io ho rifiutato di nuovo, ma l’ho rassicurato dicendo che la nostra famiglia 
sarebbe stata disponibile ad aiutarlo in qualsiasi altro modo. Lui mi ha detto che metterà 
comunque una buona parola su di me, e io ho provato a giustificarmi un’ultima volta dicendo 
che non abbiamo immobili in Parma, che tu hai fatto voto espresso a tuo padre di non dare 
mai il tuo nome a garanzia e che sei sotto tutela degli amministratori. Aspetto una risposta, 
Zio Carlo.  Con la finanza si guadagna sempre e non si pagano tasse  Parla Francesco 
Fogaccia 29/03/1665 Ciao zio sono il tuo nipote Francesco... non avevi bisogno di 
giustificare un bel niente: se anche fossi sicuro che al mio nome non verrebbe nessuna 
ombra da ciò e che non ci rimetterei niente, di garanzie non ne dò. Diverso è il discorso di 
quanto possiamo investire nella banca. Sappiamo entrambi che in qualche modo il Duca 
riuscirà a prendersi i nostri soldi, allora tanto vale far bella figura e darglieli subito. Mi 
dispiace che tu non sia d’accordo su questo, ma voglio che tu investa centomila dobloni a 
nome degli eredi Evangelista Fogaccia, in modo tale che tutta la famiglia possa giovarsi 
degli interessi. Poi su questi non si pagano le tasse e non ho mai sentito nessuno che abbia 
perso capitali. Anche nel passato tu mi hai dissuaso dall’investire in questo modo, ma io mi 
sono pentito di non averlo fatto. 

3. AVVENTURE E DISAVVENTURE DI UN MERCANTE 

 Incendio di un vascello di un Fogaccia Lettera1° agosto 1647 Parla Antonia Percassi 
Bonicelli, moglie di Carlo.  Carissima cognata, adesso io e Carlo qui a Parma siamo 
sistemati bene, abbiamo fatto una bella fortuna. Ma non è stato facile! Ne abbiamo viste 
un po’ di tutti i colori, di alti e di bassi. Ad esempio, quando eravamo ancora a Livorno, nel 
1647, gli affari andavano a rilento e per fallimenti e furberie varie in due mesi la piazza ha 
perso 100 mila scudi; e a noi è andata ancora bene; a un Fogaccia , che per fortuna non è 
nostro parente, è bruciato il vascello colpito da una saetta.  Certo, la vita di un mercante 
ha anche degli aspetti positivi, quando si è raggiunta una posizione sociale elevata e tanti 
cercano di ingraziarselo. Ad esempio, l’Eminentissimo Cardinale Maidaldini  ha voluto mio 
marito Carlo nel suo seguito a Milano e grazie al Governatore della città Carlo ha visitato 
le cose più singolari, è stato a teatro a vedere una commedia in musica, ha visitato la 
Certosa di Pavia. Tutte belle cose, ma a lui interessava soprattutto far vedere in che 



considerazione lo teneva il Cardinale. Sapete, questo per un mercante è molto importante 
e difatti aveva accettato l’invito perché doveva concludere un affare. E poi… dobbiamo 
pensare al futuro dei tuoi figli! 

4. MA SIGNOR VITTORIO, COSA MI COMBINA?! 

Vittorio Maria ragazzo scuola-casa-chiesa 1660/1661Parla Giovanna Bonicelli 
Fogaccia, sorella di Carlo Bonicelli e madre di Francesco e Vittorio Maria Fogaccia.  
Carissima cognata Antonia, le tue nuove mi hanno mezzo divertita e mezzo spaventata! 
Come è pericolosa la città! Qui a Clusone il clima è un pò più tranquillo anche se stare 
lontana dai miei figli è dura; ma in paese le possibilità di istruzione e di esperienze per i 
ragazzi sono poche. Per fortuna a Parma c’è mio fratello Carlo, che porta avanti l’impresa 
Fogaccia - Bonicelli. Figli non ne ha, per cui volentieri ha accettato di prendere con sé 
Francesco e Vittorio Maria. Soprattutto Vittorio è amato da tutti, in casa, a scuola e in 
chiesa!  Sono così felice che tu non soffra più la nostalgia di Clusone e che   adesso stai 
volentieri a Parma perchè c'è Vittorio, che per te è come un figlio. Parla Antonia Percassi, 
moglie di Carlo e zia di Vittorio Sì Giovanna, il tuo primogenito Vittorio è davvero lodevole: 
va molto spesso in chiesa: lo vedono ben due volte al mese per confessarsi. L’è propre ü 
brào sc’èt! (ndr, dialetto: è un bravo ragazzo)È riuscito persino ad ottenere la nomina come 
migliore studente tra 127 alunni. Per festeggiare l’abbiamo portato  a fare shopping in 
centro: indovina cosa gli abbiamo comprato? un paio di calze di seta all’inglese, dovresti 
vedere che figurino! D’altronde non può sfigurare in mezzo a quegli aristocratici dei suoi 
compagni qui in collegio a Parma… chissà mai che un giorno diventi conte anche lui! Parla 
Giovanna Bonicelli Fogaccia, sorella di Carlo Bonicelli e madre di Francesco e Vittorio 
Maria Fogaccia. Senza però combinare tutte le marachelle di quei nobili rampolli figli di conti 
e duchi.. ti ringrazio davvero, Antonia! MA SIGNOR VITTORIO, COSA MI COMBINA?! 
Parla Antonia Percassi, moglie di Carlo Bonicelli   Il cielo mi aiuti! Non so più cosa 
raccontare a mia cognata, la madre di Vittorio Maria…Vi ricordate quando esaltavo mio 
nipote per la sua buona educazione e per l’impegno a scuola? Ecco, le cose sono 
cambiate.  Vittorio si è dato al gioco e non riesce più a smettere. Ah che brutta bestia questo 
vizio!! Ha persino giocato i suoi guanti preziosi di Venezia e li ha persi. Ma se continua a 
perdere, dove prende tutti questi soldi? Noi  non glieli diamo di certo, ma forse sua mamma 
si fa intenerire, oppure è entrato in un brutto giro. Per metterlo in riga mio marito Carlo 
pensava di mandarlo in collegio, ma lui si è opposto. Adesso la convivenza con lui è 
diventata difficile, non ascolta i nostri consigli, non ci rispetta più. Carlo non sa più cosa fare 
per controllarlo, pensate che l’ha anche beccato a far visita alle suore. Per tutti i Santi! Cosa 
ci va a fare in convento di soppiatto? Ora basta! Gli ha detto che non avrà più un soldo da 
lui e nel suo testamento!!  Io però so che questa è solo una minaccia. In realtà, non sapendo 
quando a Dio piacerà chiamarlo a sè, mio marito ha già predisposto il testamento. Non 
abbiamo figli, quindi lascia tutto il suo patrimonio ai nostri due nipoti Francesco e Vittorio 
Maria Fogaccia. Però ha pensato anche a me: gli eredi avranno l’obbligo di pagarmi, se 
sopravviverò a mio marito, la dote e la controdote, oltre che una cifra annua perchè possa 
vivere con decoro, nel caso rispetti la vedovanza. Lo stesso faranno con mia cognata 
Giovanna, la loro madre, che sarà anche usufruttuaria. Vogliono che metta la testa a posto! 
Febbraio-aprile 1665 Parla Vittorio Maria Fogaccia  In questa famiglia pensano tutti che 
io sia un disastro: Vittorio Maria combina questo, Vittorio Maria combina quest'altro… sono 
sempre tutti contro di me! Ci credete che vogliono farmi sposare? Secondo mia mamma e 
mio fratello non sono in grado di mantenermi da solo e tanto meno di gestire il patrimonio di 
famiglia,  sono troppo dipendente dal gioco, quindi per mettere la testa a posto mi ci vuole 
una moglie. Per sposarmi adesso devo pure imparare a cavalcare (e ci sta) e a ballare (ma 
vi pare?), vabbè speriamo che almeno sia una bella sc’èta (ragazza)!  Il matrimonio di 
Vittorio Maria14/1/65 giugno 1665 Parla Vittorio Maria Fogaccia  Vi ricordate che ad 



aprile mio fratello Francesco chiedeva ancora consiglio a parenti ed amici per trovarmi una 
moglie? Bene, sono passati solo due mesi e a giorni mi sposo! Mi sono deciso anche perché 
nel frattempo mio fratello è morto. Poverino! Da tempo era molto malato e la sua ossessione 
era che la famiglia, adesso che è diventata così ricca, si estinguesse; per questo insisteva 
tanto a farmi mettere la testa a posto (che tra l’altro ho scoperto che anche lui a Clusone si 
era dato al gioco e la cosa era universalmente risaputa). Per fortuna ci sei tu zio Carlo che 
per la cerimonia pensi a tutto! Pota al sa spusa! (ndr, dialetto: ebbene sì, si sposa!) 
16/6/65 Parla Carlo Bonicelli. Vittorio, nipote caro, la sposa, col nostro aiuto, te la sei 
proprio scelta bene! Però devi imparare a non comportarti da villano! Sei andato a trovarla 
senza portarle un dono! Ma ho provveduto io: t’ho scusato dicendo che a Clusone non potevi 
trovare niente che fosse degno di lei e che avevi incaricato me di procurarlo!  Per questo 
andrò a Venezia. Puoi stare tranquillo che sono disposto a spendere tutti i miei soldi pur di 
prendere qualcosa di strabiliante e che tutti invidieranno. Ho fatto fare qui a Parma dei gioielli 
così splendidi, che persino la Duchessa ha voluto il modello.  E ho trovato modo di mostrarli 
a quel pettegolo del sig. Pelliccioli, così sono sicuro che spiffererà a tutti quanto li ho pagati. 
Manderò da qui candelieri, sotto coppa, il catino col boccale d’argento, il tutto  con impresso 
lo stemma di famiglia, perché si capisca che non li abbiamo presi in prestito! E mi 
raccomando Vittorio, per quanto riguarda la tua famiglia, pensa che se hai ereditato il 
patrimonio di tuo fratello buonanima, devi anche ereditarne le virtù.  E ricordati che potrai 
sempre far affidamento su di me, che non ho cosa più cara al mondo di te, sangue delle 
viscere della mia unica ed amatissima sorella e quindi ti servirò sempre come un padre! 

5. GRATTACAPI DI FAMIGLIA 

Parla Giovanna Bonicelli, sorella di Carlo e vedova di Evangelista Fogaccia, madre 
di Francesco e Vittorio Maria Mio fratello Carlo, come se non ne avesse già abbastanza 
di grattacapi per i suoi affari, deve occuparsi anche di cosa dobbiamo fare adesso che 
stanno ricostruendo la Parrocchiale di Clusone. Vittorio è ancora giovane e ha bisogno dei 
suoi consigli. E pensare che avremmo potuto avere come arciprete qui a Clusone nostro 
fratello don Girolamo. Vi ricordate quando c’era stato il concorso per l’arcipretura e lui non 
l’ha passato? quello zuccone non si era dato  da fare, come suo solito. Che schiaffo per lui 
e per la nostra famiglia! Gli è stato preferito il Ghirardelli. E’ vero che anche lui avrà avuto 
sicuramente dei santi in paradiso (il padre è stato cancelliere a Bergamo e l’autore del 
libro sulla peste a bergamo). Ma Carlo  aveva brigato a destra e a sinistra, aveva ottenuto 
lettere di raccomandazione per l’Ill.mo Alovigi Griman Vescovo di Bergamo. E mica di 
persone di poco conto: erano dei duchi di Parma, del cardinale d’Este, del cardinale 
Ferrara, E, se Girolamo avesse voluto, gli avrebbe  procurato lettere dalle Altezze di 
Firenze, dal Cardinale De’  Medici, dal Procuratore Veneto Cornaro e altri. Insomma, Carlo 
ha messo sempre a disposizione della famiglia la sua reputazione, le sue fortune, le sue 
conoscenze e tutti noi abbiamo provato cosa si può ottenere dal suo affetto.  
Parla Paola Pezzoli Fogaccia, moglie di Vittorio Maria 2/4/1670 
Ebbene sì, anche io Paola Pezzoli, che ho sposato Vittorio, confermo che  lo zio Carlo 
pensa proprio a tutto. Anche da lontano si preoccupa per noi e dà consigli preziosi a 
Vittorio. Siccome io da un giorno all’altro devo partorire, ci augura che sia un maschio, ma 
se al Signore piacesse che fosse una femmina, dice di non sgomentarsi, ma di approfittare 
del fatto che le monache vogliono lasciare il monastero di S. Anna per quello del Paradiso 
e di affrettarsi a dare una caparra per acquistarlo. Così, oltre alla gloria in questo mondo 
per aver fondato un monastero di Vergini, potremmo sistemarvi le figlie femmine e anche 
quelle dei nostri parenti. 
 

6. AD MAIOREM GLORIAM DEI…ET FAMILIA NOSTRA MA QUANTO COSTANO 
QUESTI SANTI!?    



C: Vittorio, ti ricordi il progetto per la cappella di famiglia? Ecco, mi sto proprio stufando di 
occuparmene!   
V: perché? Cosa sta succedendo?  
C: Non si sbrigano a spedirmi i materiali quindi li pagherò solo a lavoro finito.  
V: A che punto sono con l’angioletto e l’arca?  
C: Il primo angioletto è finito e l’Arca voglio che la facciano come quella di San Giovanni a 
Parma . E stai attento a quanto paghi lo scultore Carra e che usi i materiali migliori come 
concordato  E non impegnarti con l’arciprete a contribuire per la fabbrica della Chiesa, 
perché già c’è  costata cara la cappella, che è vero che è nostra, ma da’ anche molto lustro 
all’edificio. E approfitta per far fare al Carra la strada dietro la Chiesa per accedere alla 
cappella: con la povertà che c’è in giro e con la scusa della Chiesa, agli operai basterà dare 
un po’ di pane e di vino, e se riusciamo a vendere le pietre e i sassi che si possono cavare 
per fare la strada, potremmo anche guadagnarci qualcosa! 
V. E con le sante Reliquie a che punto sei? 
C. Ne sto comprando così tante, che non ricordo neppure i nomi di tutti i santi. La più 
preziosa è un pezzetto della Croce di Nostro Signore, poi ci sono anche degli anelli 
d’argento che hanno toccato l’anello che usò S. Giuseppe per sposare Maria. 
V. Chissà quanto ti sono costate! 
C. Ho saputo che il Padre Calvi sta scrivendo un libro sulle cose insigni di Clusone. Cerca 
di fargli inserire anche una descrizione della nostra Cappella e delle Sante Reliquie che 
verranno esposte agli occhi di tutto il mondo a gloria della Casa Fogaccia 

Parla Vittorio Maria Fogaccia  21/8/1708 

Alla fine ce l’abbiamo fatta! CONTE FOGACCIA!!! non ci credete? eccovi qui il decreto 
autentico del principe Farnese di Parma… Adesso il VIP sono io, Vittorio Maria, e 
questo è il mio splendido palazzo! Certo, il merito è quasi tutto dello zio Carlo 
buonanima. Non solo per l’ingente patrimonio che mi ha lasciato, ma per l’astuzia, 
l’intelligenza con cui ha saputo trattare con i Duchi: non si è lasciato mettere sotto i 
piedi, ma nello stesso tempo li ha blanditi, lusingati. Del resto il titolo comitale lo dice: 
Prædecessorum suorum non vulgaria servitia Domui nostræ præstita 

Se non mi credete, eccovi serviti, leggete coi vostri occhi il decreto del principe Francesco 
Farnese in persona! 

Francesco Farnese | Con la grazia di Dio, duca del castello di Parma e Piacenza etc. | perpetuo 
Gonfaloniere della Santa Chiesa Romana…  
Noi dunque per nostra propria iniziativa, conoscenza certa, e l'autorità di cui godiamo, 
dichiariamo, creiamo, facciamo e stabiliamo Conti lo stesso Vittorio Maria Fogaccia, nobile della 
città di Bergamo, e i suoi figli e discendenti maschi legittimi e naturali d’ora innanzi [all'infinito] e 
li fregiamo  con il titolo e prerogative di Conti: 

Francesco Farnese | San Maurizio* | Dato a Colorno il giorno 21 Agosto 1708 

 

  



ALLEGATI 

Allegato 1 Titolo comitale intero 

Francesco Farnese | Con la grazia di Dio, duca del castello di Parma e Piacenza etc. | perpetuo 
Gonfaloniere della Santa Chiesa Romana.  

È cosa degna del principe  estendere i suoi privilegi anche a famiglie non originarie del ducato di 
Parma [fare suoi (riconoscere/accogliere come suoi?) anche gli stranieri] che hanno esibito prove 
(hanno dato prova di essere?) non meno d'animo obbediente di quanto abbiano illuminato il nome e 
la stirpe con la luce dei meriti: in nessun luogo la virtù è infatti avversa. 

E così, prendendo atto delle famosissime doti d'animo del nobile bergamasco Vittorio Maria 
Fogaccia, e dello splendore suo e dei suoi simili familiari, e della sua dedizione in termini di 
impegno e di obbedienza [dello zelo del suo amore e della sua obbedienza] nei nostri confronti e dei 
servigi non comuni (non volgari) fatti dai suoi predecessori al nostro casato, decidiamo di 
accoglierlo giustamente per grazie e favori e di decorarlo a prova della presente stima (nei suoi 
confronti). 

Noi dunque per nostra propria iniziativa, conoscenza certa, e l'autorità di cui godiamo, dichiariamo, 
creiamo, facciamo e stabiliamo Conti lo stesso Vittorio Maria Fogaccia, nobile della città di 
Bergamo, e i suoi figli e discendenti maschi legittimi e naturali d’ora innanzi [all'infinito] e li 
fregiamo  con il titolo e prerogative di Conti: 

Così che fruiscano e godano in eterno di tutti quei privilegi legali e prerogative delle quali fruiscono 
e godono tutti gli altri Conti da noi creati, e, tanto nelle azioni pubbliche che negli affari privati, 
ovunque vengano considerati (avuti), trattati e ritenuti come veri legittimi e illustri Conti da 
chiunque non gli si voglia opporre [non gli si opponga contro].  

E ordiniamo e facciamo in modo che avvenga che in fede di questi, queste nostre lettere abbiano 
importanza [siano cogenti] anche senza questa carta/foglio/atto [questo lett.] il presente pubblico 
privilegio sottoscritto [rilasciato] di nostra iniziativa [mano] dalla segreteria del nostro primo stato 
già menzionato, e rafforzato dal timbro del nostro solito sigillo. 

Francesco Farnese | San Maurizio* | Dato a Colorno il giorno 21 Agosto 1708 

 
 

 

 

 

 

 

 
  



Allegato 2 schermate esemplificative collegate ai QR CODE 

 

 
 
 
 
 


